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légge rum. lege, }zrow leys; fr. loij
Teg; sp. e port. at. LEGEM
[cfr. osc. (ablat. sing.) hgud] che si volle
tratto dalla stessa radice di LIGARE le-
gare, perché obbliga, oppure del gr. lé-
sein scegliore ed ancho dire, leggere (v.
Leggere), quasi dica, come insegna Cice-
rone « eletta o scelta regola e norma di
vita » ovvero « detto e pronunzia del po-
tere sovrano », e specialmente le delibe-
razioni del popolo riunito ne’comizi, o
inalmente, perché suolesse leggersi in
pubblico, onde tusti U'apprendessero. Perd
1 Curtius riflettendo giustamente che la
voce « légein » ebbe solo in greco, e quivi
anche tardi, il senso di dire, parlare, os-
erva che merita molto rignardo la ipo-
est clie il lat. LEX sia voco parallela
oD ant. mord.  ted. 1og — ant, sasn. lag.
Vang-sass. la ’ Taw), che ofr. ool
celt. log, legneu che pur Valgono legge
o sono presumibilmente antoriori ai tempi
romani, 6 vuolsi attingano alla rad, rAGH

— Lualt porre, giacere (v. Letto), che da-
ebbero al vocaholo il signif. di regola
posta, positiva (v. Letto o ofr. Legato).

ogola stabilita Sl ansoith Aivina o
lall'umana, che obbliga gli womini ad
leune soso e 10 vieta lor aleune altre,
» fine di pubblica utilita.

iv. da LEx: Legale (onde Leale); Legittimo;
equléio; comp. Dileggiare; Legislaiore; Privi-

2gio.





